
 

Non di solo Pane 

   Set t imanale di Preghiera   Domenica 14 giugno  2020 - Sant issimo Corpo e Sangue di Cr ist o           anno 
XXII   N°  946 

Santissimo Corpo e  

Sangue di Cristo  

 

La tua fame non cerca il pane, 
è fame di amore. 
La tua nudità non è mancanza di un ve-
stito, ma di dignità. 
Sei senza un tetto non perché ti manca 
una casa, ma un affetto. 
Dammi occhi puri per riconoscerti nel 
volto di questi poveri. 
Ma dammi occhi puri anche per ricono-
scerti nella forma del Pane 
che ci dà sostegno oggi e sempre. 
Amen. 
(Madre Teresa di Calcutta)  



Apostolato 

della preghiera 

 

 

 
 

 

Giugno  
Primo Venerdì 05/06 

“Ogni vita umana, unica e irri-

petibile, vale per sé stessa, costi-

tuisce un valore inestimabile.  

Questo va annunciato sempre 

nuovamente, con il coraggio 

della parola e il coraggio delle 

azioni.  

Questo chiama alla solidarietà e 

all’amore fraterno per la grande 

famiglia umana e per ciascuno 

dei suoi membri.” 

                            (Papa Francesco) 
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“Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che 

mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane 

vivrà in eterno”. 

 

Come ci vedete sull’altare? Un pezzetto di pa-

ne, che tra l’altro spesso pane non sembra, tan-

to la particola è candida e sottile; un calice con 

un po’ di vino, quello almeno un po’ identifica-

bile…… 

Ma dopo pronunciate le parole dette da Gesù 

nell’ultima cena con i suoi, ecco che diveniamo 

la sua divina persona!  

Si, è proprio un mistero della fede, e in questa 

ci è maestro san Francesco: 

“Come ai santi apostoli si mostrò nella 

vera carne, così anche ora si mostra a noi 

nel pane consacrato.  

E come essi con gli occhi del loro corpo 

vedevano solo la carne di lui, ma, con-

templandolo con gli occhi dello spirito, 

credevano che egli era lo stesso Dio, così 

anche noi, vedendo pane e vino con gli 

occhi del corpo, dobbiamo vedere e cre-

dere fermamente che questo è il suo san-

tissimo corpo e sangue vivo e ve-

ro.”  (Am : FF 144) 
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14 Domenica  

Giugno    
Santissimo Corpo e Sangue di 

Cristo      

“Dovunque c’è un uomo, c’è l’occasione per fare 

del bene”.   (Seneca) 

TO 

Non è possibile vivere di so-
lo pane                       
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“”...Ricordati di tutto il cammino che il 
Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in 
questi quarant’anni nel deserto….”.                           
                 (Dt 8,2-3.14b-16a) 

La fame è una delle esperienze 
primordiali che facciamo appe-
na veniamo alla vita. Essa è la 
sensazione fisiologica che al-
lerta il nostro organismo del 
bisogno di energia e nutrienti 
per far funzionare la macchina 
perfetta del nostro corpo e 
mantenerci in vita. Dio, nel 
deserto, sfama il popolo di I-
sraele, ma contestualmente gli 
fa capire che vi è un’altra fame 
da placare, non meno esigente 
di quella fisica. Per questo non 
è possibile vivere di solo pane, 
se poi non si considerano altri 
bisogni non meno impellenti. 
Ascoltare la Parola di Dio, far-
la propria e metterla in pratica 
nella vita è un processo molto 
simile a quello del nutrirsi. Per 
questo Dio ha fatto in modo 
di restare con noi e in noi at-
traverso quell’atto primordiale 
che è il mangiare: si è fatto no-
stro cibo e nostra bevanda per 
soddisfare la fame e la sete 
d’infinito che ci abita.  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Santi Valerio e Rufino, martiri; 
san Metodio, patriarca di Costantinopoli 

Vangelo:  Gv 6,51-58 

 In quel tempo, Gesù disse 

alla folla: «Io sono il pane 

vivo, disceso dal cielo. Se 

uno mangia di questo pane 

vivrà in eterno e il pane che 

io darò è la mia carne per la 

vita del mondo». Allora i 

Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può co-

stui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in 

verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e 

non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la 

mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò 

nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue 

vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rima-

ne in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me 

e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per 

me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che 

mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in 

eterno». 

Il Santo del giorno: sant’Eliseo 
È lì, mentre siamo intenti a dissodare il nostro personale campo, impe-

gnati nelle nostre attività quotidiani, convinti di contribuire nel nostro 

piccolo e con le nostre forze a un grande progetto, che Dio ci mostra 

un campo più grande, un'attività più importante, un progetto ben più 

ampio. Così avvenne per Eliseo, che fu chiamato dal profeta Elia a se-

guirlo proprio mentre stava arando un campo con dodici paia di buoi. 

Vissuto tra il IX e l'VIII secolo a.C., ricco possidente, Eliseo divenne 

l'erede di Elia, che lo scelse gettandogli addosso il proprio mantello. Il 

suo nome significa "Dio salva" e la sua opera corrispose a questa voca-

zione: le Scritture, infatti, gli attribuiscono diversi segni miracolosi - 

come la divisione delle acque del Giordano -, compiuti proprio grazie 

al mantello che Elia gli lasciò dopo essere asceso al cielo su un carro di 

fuoco. 



 Dal nostro Dio che è Trinità, 

Padre, Figlio, Spirito santo, so-

praggiunge un altro annuncio: 

l’uomo è cercato, amato, perdo-

nato, dall’amore sovrabbondan-

te di Dio. 

Forse non sappiamo più chi è 

l’uomo perché non sappiamo 

più chi è Dio. Ma Dio si conse-

gna nella forma del fratello. Dio 

è felice perché è Trinità, perché 

si dona, perché condivide.  

Dio è felice quando si dona. Ec-

co l’incarnazione: Dio si è fatto 

uomo per amore. E l’uomo fat-

to a immagine di Dio è felice 

solo quando si dona, quando 

condivide, quando riconosce nel 

volto dell’altro il volto di un fra-

tello, il volto dello stesso Dio. 

Perché la gioia in noi è segno di 

una presenza: di un amore, 

dell’altro, dell’Altro che è Dio. 
                (M. Bellora, Il Signore, p.45) 

«Io sono il pane vivo, disceso dal 

cielo. Se uno mangia di questo pane 

vivrà in eterno e il pane che io darò 

è la mia carne per la vita del mon-

do». 

 

“Memoriale” della Pasqua 

non significa il semplice ri-

cordo di un avvenimento 

successo tempo addietro 

che non si ripeterà più, ben-

sì la presenza reale del Cri-

sto, carne e sangue, qui ed 

ora, che si riperpetua ogni 

volta che si celebra 

l’eucaristia.  

Durante la celebrazione il 

pane che ci nutre e il vino 

che ci disseta sono la vera 

persona di Cristo, il rinno-

vato sacrificio sulla croce, 

veramente presente, che si 

offre per noi e si consegna 

come cibo e bevanda che 

danno la vita immortale, e-

terna, senza tempo. 

Non si tratta di puri simbo-

li, ma dell’immolazione del 

Figlio di Dio realmente at-

tuale. 

E’ la Pasqua nuova e defini-

tiva per la nostra salvezza.  
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Contemplo: L’amore sovrabbondante di Dio           

La Pasqua per la nostra salvezza    meditazione a cura di  don Luciano  Vitton Mea  

Benedici me buon Dio, e 
tutto ciò che prenderò in 

mano oggi. Benedici i 
miei pensieri, perché 
oggi io possa pensare 

bene degli altri. Benedici 
le mie parole, perché 

risveglino in loro la vita 
Benedici la mia vita, per-
ché possa realizzare sem-
pre più l'immagine unica 
che tu ti sei fatto di me. 
Benedicimi perché io, 

con tutto ciò che sono, 
possa diventare sempre 
più fonte di benedizione 
per quelli che incontro. 

Fa che io creda che sono 
tutti benedetti da te. 

Così li guarderò con altri 
occhi e riconoscerò la 

benedizione che mi vie-
ne incontro in ogni uo-
mo.               (A. Grun) 

Preghiamo la 
Parola 

 



 Santi del giorno: Sant'Amos, profeta; beato Lui-

gi Maria Palazzolo, sacerdote. 

15 Lunedì 

Giugno  
11^ settimana tempo ordinario   

“Che cosa misera è l’umanità se non si sa elevare 
oltre l’umano!”  (Seneca) 

TO 

Il Santo del giorno: san Vito 

Vangelo Mt 5,38-42 

In quel tempo, Gesù 

disse ai suoi discepoli: 

«Avete inteso che fu det-

to: “Occhio per occhio” 

e “dente per dente”. Ma 

io vi dico di non oppor-

vi al malvagio; anzi, se 

uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche 

l'altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu 

lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompa-

gnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da' a chi ti chiede, e 

a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle». 

 

Vigiliamo sui desideri del 
nostro cuore                    
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“….Nabot è stato lapidato ed è mor-
to…...”.                        (Re 21,1b-16) 

Il re Acab vuole la vigna di 
Nabot  a tutti i costi. Il suo 
comportamento ci ricorda 
quello di un bambino capric-
cioso e ci farebbe sorridere, se 
non fosse che questo suo ca-
priccio determina la morte di 
un uomo innocente. Il deside-
rio incontrollato di possesso 
del re, si traduce in un proget-
to di morte che coinvolge altre 
persone, mettendo in moto un 
perverso intreccio di falsità, 
prevaricazione e violenza. Può 
sembrarci un fatto estraneo al 
nostro modo di comportarci, 
ma forse non lo è del tutto. 
Può capitare anche a noi, infat-
ti, di voler raggiungere a tutti i 
costi un obiettivo ed essere 
disposti a tutto pur di raggiun-
gerlo, anche a manipolare con 
scaltrezza le persone che ci 
sono accanto. Certo, il male 
che possiamo provocare è si-
curamente meno grave di quel-
lo provocato da Acab, ma la 
radice è la stessa. Vigiliamo 
con attenzione sui desideri del 
nostro cuore.  

Parola di Dio  
in briciole 
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Il protagonismo dei giovani nella Chiesa è patrimonio an-

tico della comunità dei credenti, come dimostra la radicata 

devozione per san Vito, martire adolescente. Un testimo-

ne al quale la tradizione attribuisce la protezione da diver-

se malattie e per questo egli è annoverato tra i 14 santi au-

siliatori. I dettagli della sua storia si perdono nei secoli, ma 

l'antichità del culto è testimoniata dal Martirologio Gero-

nimiano. Era nato a Mazara del Vallo, dove aveva cono-

sciuto il Vangelo grazie al pedagogo Modesto e alla nutrice 

Crescenzia (anche loro poi martiri e ricordati oggi). Il suo 

percorso di fede, però, fu fortemente ostacolato dal padre, 

che cercò di farlo abiurare – facendolo anche incarcerare – 

ma senza successo. Vito, poi, trasferitosi in Lucania, vi 

morì martire, forse nel 303. 
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Siamo amati da sempre e 

per sempre. Siamo portati, an-

che nei giorni più neri e più dif-

ficili, quando ci sentiamo fragili 

e disarmati, sulle ali della grande 

aquila. 

Lasciarci amare da Dio è ciò 

a  cu i  s i amo ch iamat i , 

nell’abbandono confidente, nel-

la preghiera. Forse ci sono ferite 

che, qui e ora, non  possono es-

sere rimarginate; possono solo 

essere accarezzate. Capita così 

nella preghiera, nell’amore, por-

tati su ali d’aquila. E sarà un au-

dace andare come vedendo 

l ’ i n v i s i b i l e ,  s p e r a n d o 

l’insperabile. 

Questo nostro mondo ha 

bisogno di aquile: uomini e don-

ne che abbiano il coraggio di 

diventare con tutta la loro vita 

delle esistenze significative di 

fede, di amore, di carità, di per-

dono, di speranza. 

                (M. Bellora, Il Signore, p.82) 

“E se uno ti costringerà ad 

accompagnarlo per un miglio, 

tu con lui fanne due. Da' a 

chi ti chiede, e a chi desidera 

da te un prestito non voltare le 

spalle”.  

 

 

Non conoscevi la strada 

e mi hai costretto a farti 

da guida: volevo impie-

gare diversamente il 

mio tempo, e invece ti 

sto accompagnando. 

Però ho deciso di non 

tenerti il muso, anzi di 

essere cordiale con te, 

prepotente che non sei 

altro!  

E vedo che il tuo modo 

di fare sta cambiando, in 

meglio.  

Forse hai capito di avere 

approfittato di me e cer-

chi di essere più amabile.  

Bene: vuol dire che la 

mia apparente debolezza 

si è rivelata una forza ca-

pace di migliorare i tuoi 

sentimenti!  

E poi sto cambiando in 

meglio anch’io: sto im-

parando a non ripagare 

con la stessa moneta.  

Forse non sono ancora 

capace di porgere l’altra 

guancia, ma mi sforzo di 

vincere il male, con il be-

ne, di far valere i miei 

diritti, ma con mitezza e 

misericordia. 

Ancora lontano da come 

agiva Gesù, ma avvici-

nandomi  a Lui.  

 

 

Contemplo: Siamo amati da sempre 

 Avvicinarsi a Gesù    a cura  di don  Luciano Vitton Mea -  Parroco di Bovegno 

Gesù che soffri… 
fa che, anche se na-
scosto 
sotto la maschera 
poco 
attraente dell'ira, 
del crimine o della 
pazzia, 
sappia riconoscerti e 
dirti: 
«Gesù che soffri 
come è dolce servir-
ti». 
( Madre Teresa di Cal-
cutta) 

Preghiamo la 
Parola 
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16 Martedì 

Giugno   
11^ settimana tempo   ordinario   

Auguri caro Don Luciano  

dalla redazione e da tutti noi 

TO 

  Il santo del giorno: santa Giuditta 

Vangelo Mt 5,43-48 

In quel tempo, Gesù 

disse ai suoi disce-

poli: «Avete inteso 

che fu detto: 

“Amerai il tuo pros-

simo” e odierai il 

tuo nemico. Ma io vi 

dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi per-

seguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei 

cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa 

piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli 

che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno co-

sì anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri 

fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così an-

che i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il 

Padre vostro celeste». 

 

Riconoscere la propria col-
pa: una nuova opportunità      
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “...Acab si stracciò le vesti, indossò un 
sacco sul suo corpo e digiunò...”     

                                   (Re 21,17-29) 

Notiamo l’atteggiamento di 

Dio in questa pagina della Sa-

cra Scrittura. Di fronte 

all’ingiustizia e all’omicidio di 

un uomo, è implacabile e pro-

mette al malvagio re Acab ca-

stighi e sventura. Il male, infat-

ti, di qualunque forma sia, non 

può restare impunito di fronte 

a Dio, che è giusto e santo. Ma 

notiamo anche, come con al-

trettanta prontezza, Dio sappia 

trattenere il suo braccio di 

fronte al riconoscimento della 

propria colpa da parte del re. 

Dio vede nel cuore di Acab e 

sa che il suo pentimento è sin-

cero. Cosa ci insegna questo 

brano? Ogni azione malvagia 

che l’uomo compie nella sua 

esistenza, in qualche modo 

provoca sempre conseguenze 

disastrose. Eppure, la peniten-

za e l’umile riconoscimento 

della propria colpa hanno il 

potere di dare una nuova op-

portunità a chi si pente.  

 

Parola di Dio  
in briciole Santa Giuditta (o Giulitta) era una madre cristiana vissuta 

tra il III e il IV secolo, che morì martire assieme al figlio, 

Quirico, di appena tre anni. Secondo la tradizione era una 

vedova facoltosa di Iconio (oggi Konya in Turchia), che 

visse al tempo della persecuzione di Diocleziano. Approfit-

tando del clima anticristiano, le vennero sottratti tutti i beni 

e, non potendosi difendere davanti al giudice, non le restò 

che fuggire verso Tarso. Fatta arrestare dal governatore ro-

mano Alessandro, fu sottoposta a torture. Il racconto del 

martirio ci dice che alla sua professione di fede anche il pic-

colo figlioletto, che stava sulle ginocchia di Alessandro, si 

disse cristiano e venne scagliato a terra morendo. Secondo 

alcune fonti Giuditta venne condannata e uccisa per decapi-

tazione, mentre per altri venne arsa viva, forse nell'anno 

304. 

Santi del giorno: San Similiano di Nantes, vescovo 

(IV sec.); beata Maria Teresa Scherer, religiosa 
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La preghiera non ha giustifica-

zioni, come non ne ha l’amore. 

Ha una sola ragione: la certezza 

di essere amati da un Dio che ci 

cerca, ci insegue, ci fa la corte. La 

preghiera, come l’amore, è estasi 

e tormento, gratuità, fedeltà, 

creatività, desiderio e passione. 

Ma è anche opera difficile, im-

pegno, nascondimento, nella nu-

dità del proprio essere. Come 

non si finisce di imparare ad a-

mare, così non si finisce di im-

parare a pregare. Si rimane sem-

pre alunni, discepoli, in povertà 

e umiltà.  

Discepoli: cercheremo di essere 

così per imparare a stare con il 

Signore. Discepoli che hanno il 

coraggio di desiderare, cercare, 

trovare del tempo per starsene 

un po’ in disparte. Non ritagli di 

tempo, ma un tempo dedicato, 

nuovo, fresco, come quello degli 

innamorati. 

              (M. Bellora, Il Signore, p.147) 

 

.”..egli fa sorgere il suo sole sui 

cattivi e sui buoni, e fa piovere 

sui giusti e sugli ingiusti….” 

 

San Francesco dice a me 

che porto significazione 

dell’Altissimo, che sono 

segno parlante di Dio.  

Ogni giorno sorgo sui 

cattivi e sui buoni, faccio 

arrivare i miei raggi benefi-

ci su tutti senza discrimi-

nazioni, perché così agisce 

lui, che di tutti si prende 

cura, perché tutti porta nel 

suo cuore di Padre. 

Il suo amore è come la mia 

luce: non teme le tenebre, 

non si scoraggia se spesso 

incontra resistenza, insiste 

con tenacia per illuminare 

anche gli angoli più oscuri. 

Così la misericordia divi-

na continua a bussare an-

che dove trova porte 

chiuse, cuori refrattari, e-

goismi consolidati. 

E’ convinta della forza del 

bene, che nonostante tutto  

prevale sul male; dove ve-

de aridità e deserto di sen-

timenti, confida che di 

nuovo possa rifiorire la 

vita. E invita voi uomini a 

fare altrettanto.  

 

 

 Essere f igli di Dio ( H.J.M . Nouwen, Vivere nello Spir ito)  

 “ Colui che fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni….”   a cura di don Luciano        

Aiutaci, Signore, 

a non rinnegarti 

ogni volta che, 

nel nostro piccolo, 

non siamo in grado 

di pensarti 

fino a comprender-

ti. Amen 

Preghiamo la 
Parola 

 

Contemplo: Certezza di essere amati 
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17 Mercoledì 

Giugno   
11^ settimana tempo   ordinario   

TO 

  I santi del giorno: santi Nicandro e Marciano  

Anche chi è scomparso con-
tinua a vivere in noi con il 
suo insegnamento                    

Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“….due terzi del tuo spirito siano in 
me…….”                     (2Re 2,1.6-14) 

Elìa è un personaggio assoluta-

mente particolare in tutta la 

storia del profetismo d’Israele: 

egli è davvero il prototipo del 

profeta perfetto, che parla a 

nome di Dio senza temere la 

persecuzione e la solitudine. 

Non è a caso, del resto, che 

nei racconti della trasfigurazio-

ne di Gesù sul monte, uno dei 

personaggi che gli compaiono 

accanto sia proprio lui. Qui 

viene narrato attraverso degli 

elementi simbolici, il passaggio 

di consegne dello spirito pro-

fetico da Elìa al suo discepolo 

prediletto, Elisèo. A volte la 

scomparsa di persone care che 

hanno rappresentato per noi 

delle guide o dei veri e propri 

maestri di vita può destabiliz-

zarci. Ma non dobbiamo avere 

paura: qualcosa di loro conti-

nua a vivere in noi e il loro in-

segnamento e la loro parola 

continuano ad accompagnarci 

lungo il cammino della vita.  

 

Parola di Dio  
in briciole Se la fede diventa un patrimonio di famiglia, allora 

resisterà contro ogni intemperie, contro ogni attenta-

to, anche se poi alla fine essa è e deve rimanere una 

scelta singolare e personale. È questo appello a curare 

il duplice aspetto dell’esperienza cristiana – personale 

e comunitaria – il messaggio dei martiri di Venafro 

ricordati oggi dal Martirologio. Erano due ufficiali 

dell’esercito romano, forse di origine greca, vissuti tra 

il III e il IV secolo: convertiti al cristianesimo si rifiu-

tarono di compiere i rituali richiesti dalla religione pa-

gana di Stato. A sostenere Nicandro nella sua scelta 

pare ci fu la moglie, Daria, anch’essa divenuta cristia-

na. Dalla testimonianza di questi martiri si alimenta da 

secoli la fede della comunità di Venafro, che li venera 

come patroni. 

 

Santi del giorno: Beata Teresa del Portogallo, 
regina; beato Pietro Gambacorta, fondato-

Vangelo Mt 6,1-6.16-18 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non 
praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati 
da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vo-
stro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare 
la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e 
nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: han-
no già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai 
l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, per-
ché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel 
segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli 
ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pre-
gare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, 
entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è 
nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, 
che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiuna-
no. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. In-
vece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché 
la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 
 

“Senza amore l’umanità non sopravviverebbe 

un solo giorno”.  (E. Fromm) 



Penso che la crescita più impor-

tante stia nel fatto che abbiamo 

bisogno di un Altro che non ab-

bia i nostri limiti e soprattutto 

che ci voglia bene così come 

siamo. 

L’esperienza della debolezza, del 

nostro essere fragili e bisognosi 

di aiuto, ci fa crescere, è per noi 

sorgente di sapienza.  

E’ un’esperienza che può porta-

re a una grande sapienza: ci si 

rende conto di come siamo fat-

ti, di come è fatta la vita sociale, 

di come va il mondo, di quante 

storture ci aggrovigliano. 

E cadono così le ultime illusioni 

di sufficienza umana. 

Chiunque potrebbe raccontare 

tante esperienze che mettono in 

luce come in ciò che è ritenuto 

negativo ci siano grandi valori 

positivi. 

(P. Parisi, La cattedra dei piccoli e dei 

poveri, pp.7-9) 

L’ipocrisia è ripetutamen-

te condannata da Gesù. 

Secondo il vangelo di 

Matteo, ipocrita è colui 

che finge cose che non fa 

e, peggio ancora, che o-

stenta le cose che fa. 

Gesù scende al concreto e  

fa l’esempio delle opere 

buone, della preghiera e 

del digiuno. 

Gesù certamente non le 

condanna ma vuole che 

siano compiute con retta 

intenzione, senza ostenta-

zione,  senza dare spetta-

colo e, in ogni caso, con 

spirito diverso da quello 

dei farisei.  

Ed è proprio questo spiri-

to diverso  che distingue il 

discepolo di Gesù dal fari-

seo. 

Gesù mette poi in guardia 

dal considerare le opere 

buone compiute  come 

fonte di meriti da vantare 

con Dio. 

Ricordiamo, a questo pro-

posito, la parabola del fa-

riseo e del pubblicano che 

si conclude con la con-

danna del fariseo e 

l’esaltazione del pubblica-

no.  

Contemplo:  Esperienza sapiente 

Perché facciamo le cose?...........  pagina  curata da  don Luciano   

Prendi un sorriso 
e regalalo a chi non l'ha 
mai avuto. 
Prendi un raggio di sole 
e fallo volare là dove 
regna la notte. 
Scopri una sorgente 
e vai a lavare chi vive 
nel fango. 
Prendi una lacrima 
e posala sul volto di chi 
non ha mai pianto. 
Prendi il coraggio 
e mettilo nell'animo di 
chi non sa lottare. 
Scopri la vita 
e raccontala a chi non sa 
capirla. 
Prendi la speranza 
e vivi nella sua luce. 
Prendi la bontà 
e regalala a chi non sa 
donare. 
Scopri l'amore 

Preghiamo la 
Parola 
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18 Giovedì 

Giugno   
11^ settimana tempo   ordinario   

TO 

Il santo del giorno: Gregorio Giovanni Barbarigo 

+  Vangelo: Mt 6,7-15 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, 

non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire 

ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, 

perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima 

ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre 

nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il 

tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in ter-

ra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i 

nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debito-

ri, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal ma-

le. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre 

vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non 

perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le 

vostre colpe». 

 

Vivere con coerenza la fede                                 

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“….nulla fu troppo grande per 
lui...”       (Sir 48,1-14NV gr 48,1-14) 

Il brano presenta l’immagine 
idealizzata di Elìa, profeta di 
Dio. Egli è il modello di coloro 
che sono chiamati da lui a com-
piere un ministero profetico e lo 
portano a termine pur essendo 
con sapevoli che la loro parola 
scomoderà molti e provocherà 
l’odio e l’astio di molti altri. E-
lìa, infatti, nel suo ministero 
profetico, deve scontrarsi con-
tro l’ostilità dei re pagani e con-
tro la durezza del cuore del po-
polo eletto, idolatra e lontano 
da Dio. E’ inevitabile per un 
profeta essere inviso a molti: 
dire la verità comporta il perico-
lo di essere rifiutato e persino 
eliminato fisicamente per una 
parola che è troppo scomoda da 
dire, ma ancora più difficile da 
ascoltare. Anche oggi la sola 
presenza di un cristiano che 
vuole fare sul serio crea per se 
stessa divisione e rifiuto. Ma le 
grandi figure della Bibbia e della 
storia della Chiesa ci invitano a 
non temere e ci incoraggiano a 
vivere con coerenza la fede, 
consapevoli di essere chiamati 
per grazia di Dio a collaborare 
alla sua opera di salvezza.  

Parola di Dio  
in briciole L'autorevolezza dei pastori sta soprattutto nel vivere 

ciò in cui si crede, nel testimoniare con i fatti ciò che 
si predica con le parole. Così fu per il cardinale santo 
Gregorio Giovanni Barbarigo, che fece della porpora 
non un segno distintivo di privilegio ma uno strumen-
to per fare del bene agli ultimi, far crescere la Chiesa, 
istruire il clero. Era nato a Venezia nel 1625 e aveva 
conosciuto in Germania il futuro Alessandro VII, che 
poi lo avrebbe chiamato a Roma per organizzare l'aiu-
to agli appestati. Un anno dopo, nel 1657, il Papa lo 
volle vescovo di Bergamo e nel 1660 lo creò cardina-
le. Nel suo ministero si ispirò all'esempio di Carlo 
Borromeo: camminava con il suo popolo e avviò di-
verse riforme. Nel 1664 divenne vescovo di Padova, 
dove curò in particolare il Seminario e la formazione 
dei preti. Morì nel 1697; è santo dal 1960. 

 Santi del giorno: San Calogero, eremita; bea-

ta Osanna Andreasi da Mantova, vergine.  

“L’unico tiranno che accetto in questo mondo è 

la voce silenziosa dentro di me.” (Gandhi) 



Per un credente, piccoli e poveri 

sono categorie che fanno parte 

del disegno di Dio, del mistero 

rivelato. 

Si comprende chi siano per una 

luce che viene dall’alto, che non 

è di questo mondo, anche se dà 

un risalto fortissimo a tanti a-

spetti dell’esistenza umana, indi-

viduale e sociale. 

Piccoli e poveri sono quelli che 

contano di meno, che non han-

no voce in capitolo e che non si 

trovano in cattedra. 

E’ la condizione straordinaria in 

cu i  poss iamo r i f l e t te re 

sull’esperienza dei nostri limiti, 

della nostra fragilità, della preca-

rietà di tutto quello che siamo e 

che abbiamo, di tutto ciò che 

sembra assurdo e inaccettabile, 

come la morte. 

(P. Parisi, La cattedra dei piccoli e dei 

poveri, pp.9-10) 

Forse vi chiederete per-

ché ho detto a Gesù di 

insegnarvi quella pre-

ghiera, dal momento che 

so in anticipo quello di 

cui avete bisogno. L’ho 

fatto perché, se io non 

mi dimentico mai che 

siete miei figli, voi spes-

so non vi ricordate che 

sono vostro padre.  

Quante immagini di Dio 

vi siete fatte, senza parla-

re di coloro che si pro-

fessano atei!  

E allora per farvi capire 

chi veramente sono, ecco 

quelle poche parole che 

mio figlio vi ha conse-

gnato, dove convivono 

rispetto e confidenza.  

Rispetto perché sono pur 

sempre il vostro creato-

re, i cui progetti vanno 

ricercati con umiltà e as-

secondati con fedeltà. 

Confidenza, perché non 

sono un despota, ma ap-

punto un Padre cui rivol-

gersi per le varie necessi-

tà della vita, con la sere-

na fiducia di non essere 

mai abbandonati, perché 

vi porto tutti nel cuore.  

Contemplo:  
 Piccoli e poveri 

 “Padre nostro……..”   pagina curata da Don Luciano - Parroco di Bovegno   

Preghiamo la 
Parola 
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Tu vieni a turbarci, 
vento dello spirito. 

Tu sei l'altro che è in noi. 
Tu sei il soffio che anima 

e sempre scompare. 
Tu sei il fuoco che bru-

cia per illuminare. 
Attraverso i secoli e le 

moltitudini 
tu corri come un sorriso 
per far impallidire le pre-

tese degli uomini. 
Poiché tu sei l'invisibile 
testimone del domani, 

di tutti i domani. 
Tu sei povero come l'a-

more 
per questo ami radunare 

per creare. 
Oh, ebbrezza e tempesta 

di Dio! 
(David Maria Turoldo) 
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19 Venerdì 

Giugno   
11^ settimana tempo   ordinario   

TO 

 Il Santo del Giorno: san Romualdo 
 
Come tante finestre aperte sulla vita di Dio, che ricordano all'u-
manità intera dove porta il suo cammino, i monasteri nella storia 
sono sempre stati punti di riferimento fondamentali sul loro terri-
torio. San Romualdo, padre dei Camaldolesi, andò ricercando e 
costruendo in essi la radicalità evangelica delle origini. Nato a Ra-
venna tra il 951 e il 953, probabilmente fu spinto verso la vita 
monastica da un grave fatto di sangue che colpì la sua famiglia, di 
origini nobili. Formatosi in Spagna, nel 988 era di nuovo in Italia, 
passando per diversi monasteri benedettini sull'Appennino. Nel 
1001 per volontà di Ottone III divenne abate di Sant'Apollinare 
in Classe, ma decise di lasciare l'incarico appena un anno dopo, 
ritirandosi a Montecassino. Nel 1012, infine, fondò l'eremo di Ca-
maldoli, cuore della congregazione Camaldolese. Morì nel 1027 a 
Valdicastro (Fabriano). 

Vangelo  Mt 11,25-30 

In quel tempo Gesù 

disse: «Ti rendo lode, 

Padre, Signore del cie-

lo e della terra, perché 

hai nascosto queste 

cose ai sapienti e ai 

dotti e le hai rivelate ai 

piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua bene-

volenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno 

conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Pa-

dre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi 

darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate 

da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro 

per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso 

leggero». 

Dio è sempre fedele                    

Pagina curata da don Luciano  

“Il Signore si è legato a voi e vi ha scel-
ti...perchè il Signore vi ama…”       

                                      (Dt 7,6-11) 

Al di là del linguaggio utilizza-

to nel testo sacro, questa lettu-

ra ci ricorda una verità fonda-

mentale: Dio è sempre fedele. 

Questo significa che non si 

dimentica mai di noi, anche 

quando noi, invece, ci dimenti-

chiamo di lui. Le sue promesse 

sono per sempre e la sua mise-

ricordia dura nei secoli. Dun-

que, perché temere? Perché 

spesso permettiamo alla paura 

di albergare nel nostro cuore? 

Proprio quando le cose si fan-

no difficili nella nostra vita e 

riteniamo che Dio ci abbia di-

menticato, proprio allora pos-

siamo ricorrere al suo Sacratis-

simo Cuore, pieno d’amore 

per noi. La sua misericordia si 

manifesta per noi come per il 

popolo eletto: Dio lo sceglie 

proprio perché è il più piccolo 

e il meno importante , per ma-

nifestare la sua gloria e la sua 

bontà.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: Gervasio e Protasio, martiri; 
santa Giuliana Falconieri, vergine.  

“Vivi come se dovessi morire domani. Impara 

come se dovessi vivere per sempre.” (Gandhi) 



Siamo stati educati a ricercare 

l’immagine di Dio nei poveri, 

negli anziani bisognosi, nei bim-

bi affamati, ma non a interro-

garci a sufficienza della ferita 

subita da molti, per lo più da 

tutti noi, per l’essere incapaci e 

impossibilitati alla creatività, 

all’essere attivi, anche, semplice-

mente, attraverso il lavorare. 

Anche qui c’è una creatività cre-

scentemente calpestata. 

La creatività che ci viene 

dall’azione, dal lavoro.  

Ma la vita cristiana, che potrem-

mo essere portati a immaginare 

nella bellezza dei discorsi e delle 

opere, nasce soprattutto nel si-

lenzio dell’ascolto. 

Ed è così, anche se poi è solo 

nelle opere che si certifica. E’ 

così ed è molto bello. E’ il mi-

stero della fusione di intelligen-

za e cuore.  
(P. Parisi, La cattedra dei piccoli e dei 

poveri, p.51) 

 

Rimango pur sempre un 

giogo, e come tale, peso: 

perché seguire Gesù non 

è una semplice passeg-

giata, ma un cammino 

che richiede impegno, 

costanza, fatica.  

Mi sentite però più leg-

gero se vi accorgete che 

il cuore che ci mettete 

per essere fedeli è in sin-

tonia con un altro cuore 

che da sempre vi ama, 

che per voi è stato obbe-

diente al disegno del pa-

dre, che ha affrontato 

con mitezza ed umiltà 

quanto comportava la 

fedeltà alla sua missione.  

L’antica legge interpreta-

ta dagli scribi era diven-

tata insopportabile, elen-

co di prescrizioni e di 

divieti imposto 

dall’esterno, corazza che 

schiacciava la libertà. 

Io invece mi accomodo 

sulle vostre spalle par-

tendo dal centro di voi 

stessi, dove nasce 

l’accoglienza della volon-

tà di Dio, nella fiducia 

che tutto concorre al be-

ne.  

 

 

Contemplo: Nel silenzio dell’ascolto 

    Un cammino di impegno, costanza, fatica...        a cura  di don  Luciano   

Gesù, oggi, come 
ogni giorno, 
con i familiari, con i 
colleghi, con gli ami-
ci, 
con coloro che sem-
plicemente incontre-
rò, 
tu busserai alla mia 
porta. 
Aiutami a riconosce-
re la tua voce, 
e ad aprirti sempre, 
così che tu possa en-
trare nella mia vita 
e restare con me. 
Amen. 

Preghiamo la 
Parola 
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Il santo del giorno: san Giovanni da Matera 

La ricerca di Dio è un lungo e affascinante viaggio che 
non finisce mai. San Giovanni da Matera, al secolo Gio-
vanni Scalcione, tradusse questa spinta in un vero e pro-
prio pellegrinaggio attraverso regioni e città, lasciando 
in eredità la testimonianza di una continua ricerca 
dell'essenzialità evangelica. Nato a Matera attorno al 
1070 da una famiglia nobile, lasciò presto la casa pater-
na alla ricerca di un'esperienza religiosa radicale. Si di-
resse verso Taranto, dedicandosi per un periodo alle 
pecore dei monaci dell'Isola di San Pietro. Poi girò per 
la Calabria, la Sicilia e la Puglia, dovette però fuggire da 
Ginosa a causa di alcune accuse calunniose. Si fermò 
quindi a Capua e poi in Irpinia. Tornato in Puglia, nel 
1130 fondò nell'abbazia di Pulsano, sul Gargano, la 
Congregazione degli Eremiti Pulsanesi detta anche 
degli Scalzi. Morì a Foggia nel 1139. 

20 Sabato 

Giugno   
11^ settimana tempo   ordinario   

“Il fiore dell’amore appassisce se non supera 

la prova della fedeltà”. (S. Kierkegaard) 

TO 

Vangelo:  Lc 2,41-51 

I genitori di Gesù si recavano ogni 

anno a Gerusalemme per la festa 

di Pasqua. Quando egli ebbe dodi-

ci anni, vi salirono secondo la con-

suetudine della festa. Ma, trascorsi 

i giorni, mentre riprendevano la via 

del ritorno, il fanciullo Gesù rima-

se a Gerusalemme, senza che i ge-

nitori se ne accorgessero. Creden-

do che egli fosse nella comitiva, 

fecero una giornata di viaggio e 

poi si misero a cercarlo tra i paren-

ti e i conoscenti; non avendolo 

trovato, tornarono in cerca di lui a 

Gerusalemme. Dopo tre giorni lo 

trovarono nel tempio, seduto in 

mezzo ai maestri, mentre li ascol-

tava e li interrogava. E tutti quelli 

che l'udivano erano pieni di stupo-

re per la sua intelligenza e le sue 

risposte. Al vederlo restarono stu-

piti, e sua madre gli disse: «Figlio, 

perché ci hai fatto questo? Ecco, 

tuo padre e io, angosciati, ti cerca-

vamo». Ed egli rispose loro: 

«Perché mi cercavate? Non sape-

vate che io devo occuparmi delle 

cose del Padre mio?». Ma essi non 

compresero ciò che aveva detto 

loro. Scese dunque con loro e ven-

ne a Nàzaret e stava loro sotto-

messo. Sua madre custodiva tutte 

queste cose nel suo cuore. 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Beata Vergine Maria 
Consolatrice ("la Consolata").  

Medita:  
Vivere con Gesù, al di là di tutte le considerazioni che 

possiamo fare, non deve essere stato semplice. Maria ha 

visto crescere il Signore e man mano ha compreso sem-

pre di più che quel Figlio non era suo:  c’era una missione 

da compiere che solo lui poteva portare a termine.  

L’unica cosa che la Madre potè fare, sin dall’inizio, fu 

di accogliere e custodire nel suo cuore ogni evento, anche 

quello che non era chiaro o non era facile da capire.  

Per questo il Cuore di Maria diviene un esempio per 

noi: non tutto ciò che Dio fa nella nostra vita è compren-

sibile, almeno non subito.  

Ma quello che il Signore ci chiede è di custodire nel 

nostro cuore ogni evento e situazione, perché possa con-

durci sulle sue vie e farci giungere alla pienezza della gio-

ia.  
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